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Intervista a Luigi Colajanni: 
«Via i missili, non è utopia» 

Manifestazione oggi a Palermo indetta da Pei, 
Acli e Cgil - Gli studenti faranno sciopero 
per partecipare, tantissime le adesioni di 

intellettuali ed organizzazioni democratiche 

ROMA — Grande manifestazione per la 
pace oggi a Palermo indetta dal Partito 
comunista, dalle Adì e dalla Cgil. L'ap
puntamento è in piazza Politeama alle 9: 
la partecipazione, dicono i compagni che 
l'hanno preparata, si prevede massiccia. 
Numerosissime infatti sono state le ade* 
sioni, a cominciare da quella degli studen
ti che hanno proclamato per oggi una 
giornata di sciopero. Dalla provincia sono 
stati prenotati numerosissimi pullman, 
80 sono i comuni che hanno aderito e tan
tissime le organizzazioni e le singole per
sonalità. Tra le prime (ne citiamo qualcu-

Dalla-nostra redazione 
PALERMO — Forse per la 
prima volta 1 siciliani hanno 
avuto davvero paura. Guar
dano con preoccupazione 
alle minacce di conflitti ed 
incidenti militari che si ri-
presentano in queste setti
mane' nel Mediterraneo: 
quanti aderirono al movi
mento di massa per impedi
re che a Comlso fossero In
stallati 1 Crulse e Interrom
pere la spirale della milita
rizzazione, sollecitano ora 
buone Iniziative sul tema 
della pace. Ne parliamo con 
Luigi Colajanni, segretario 
regionale del Pei in Sicilia. 

«Coloro — osserva Cola
janni — che dubitavano del
la lungimiranza e dell'obiet
tività di quel movimento co
minciano a ricredersi. Si 
stanno rendendo conto che 
11 Pel e 11 movimento aveva
no ragione quando afferma
vano che missili e militariz
zazione avrebbero radical
mente mutato le condizioni 
di sicurezza nella regione. 
Ho viaggiato molto in questi 
giorni in Sicilia In vista dei 
congressi: non c'è bar, non 
c'è piazza di grandi città o 
piccoli paesi in cui non si di
ca che siamo ormai In balìa 
di forze incontrollabili. Già 
con li sequestro da parte 
americana dell'aereo egizia
no era apparso chiaro a tutti 
come la base di Slgonella 
può sfuggire al controllo del 
governo italiano e perfino 
della Nato. C'è quindi una 
prima questione politica da 
affrontare: se esistono — 
non Io sappiamo — trattati 
bilaterali fra Italia e Usa 
che autorizzano l'uso di 
queste basi per azioni mili
tari e di ritorsione, se ci sono 
questi trattati vanno resi 
noti al Parlamento. Dall'at
tuale situazione di ambigui
tà non possono Infatti che 
venire pericoli permanenti». 

— Colajanni, la gente te-
me un uso aggressivo delle 
basi siciliane ma teme an
che Gheddafi-. 
«Certamente le sue mi

nacce recenti sono assurde. 
L'Italia non ha mal compiu
to, almeno finora, atti ostili 
contro la Libia, mentre è ri
masta vittima del terrori
smo all'aeroporto di Roma. 
Lo sarebbe doppiamente se 
a causa di un Intervento o di 
una provocazione america
na tornasse ad essere colpi
ta. D'altra parte 1 siciliani 
sanno che la pretesa ameri
cana di fare opera di polizia 

Luigi Colajanni 

nel Mediterraneo è l'altro 
inaccettabile ingrediente di 
questa pericolosa miscela*. 

— Il movimento per la pa
ce chiedeva innanzitutto 
che i missili non venissero 
installati a Comlso. Ma 
quei missili sono stati in
sultati. 
•E possono essere tolti. 

Stiamo lavorando per 11 ri
lancio di un grande movi
mento che collochi la nuova 
richiesta del ritiro nell'am
bito di possibili tappe Inter
medie: la creazione di un'a
rea denuclearizzata del sud 
Europa comprendente tutto 
11 Mediterraneo. Questa tap
pa è oggi possibile grazie al 
progressi del dopo-Glnevra. 
Ma pensiamo anche che si 
possa intervenire con pro
poste politiche operative per 
allentare la tensione, allon
tanare le minacce più Im
mediate. Porprlo alla luce di 
quanto sta accadendo va ri
vista la scelta di militarizza
re l'Isola che contrasta con 
la assoluta necessità di ri
creare Intese e collaborazio
ni fra 1 paesi dell'area medi
terranea, per combattere il 
terrorismo, affermare l'uti
lità della cooperazlone e ga
rantire la reciproca sicurez
za». 

— Sono proposte che per 

na, tutte sarebbe davvero impossibile) la 
Confcoltivatori, il Cna, l'Arci, il coordina* 
mento e l'osservatorio antimafia, la Lega 
delle cooperative. 

Hanno firmato poi per l'adesione molte 
personalità del mondo accademico, dal 
Rettore dell'università di Palermo a diver
si docenti e presidi di facoltà. Tra i firma
tari anche il direttore del quotidiano l'O
ra, Bruno Carbone e padre Fasullo della 
rivista cattolica Segno. E poi pittori, arti
sti, scrittori, intellettuali: tutti schierati 
per la pace, a partire dallo smantellamen
to dei missili in Sicilia. 

affermarsi richiedono 
tempo. Togliere i missili 
non ti sembra un obiettivo 
troppo ambizioso? 
«No. L'idea proposta da 

Palme per un'area denu
clearizzata dell'Europa del 
nord è validissima, pratica
bile anche per il Sud Euro
pa. Dovrebbe includere tutti 
I paesi del Mediterraneo e 1 
Balcani. Sappiamo che Ju
goslavia, Grecia e Bulgaria 
condividono questa even
tualità. Ha il pregio di esse
re equilibrata poiché com
prende paesi arabi, aderenti 
alla Nato e al Patto di Var
savia. E la proposta del Pel 
siciliano e di larga parte del 
movimento per la pace che 
ebbe una prima verifica co
mune durante la convenzio
ne di Perugia.» 

— Scusa se insisto. Tu 
stesso hai notato preoccu
pazione e paura incon
trandoti con migliaia di si
ciliani. Puoi indicar loro 
una prospettiva immedia
ta per riaffermare la sicu
rezza e il principio della di
stensione? 
«Occorre una tempestiva 

Iniziativa del governo italia
no che invece tarda a venire: 
la convocazione di una con
ferenza del paesi mediterra
nei su terrorismo, sicurezza, 
cooperazione. Oggi si svolge 
una grande manifestazione 
pacifista a Palermo su que
sti obiettivi. Ad essa aderi
scono Acli, Cgil, decine di 
sindaci, studenti, associa
zioni, 11 rettore dell'univer
sità di Palermo e molto do
centi, molti gruppi cattolici: 
per noi dovrà essere 11 rilan
cio del movimento per la pa
ce.» 

— Se queste idee e propo
ste riuscissero ad affer
marsi, le ragioni della crisi 
sarebbero rimosse? 
•Siamo sempre più con

vinti e dovrebbero esserlo 
tutti che non ci sarà pace 
per nessuno se continuerà a 
prevalere la logica del terro
rismo, se non sarà trovata 
una soluzione politica della 
questione palestinese che 
garantisca anche la sicurez
za di Israele. Su questo ter
reno 11 governo Italiano fin 
qui si è mosso positivamen
te, mentre, In piena con
traddizione con questa li
nea, è 11 ministro della Dife
sa con la sua scelta di mili
tarizzazione della Sicilia». 

Saverio Lodato 

Gli incidenti in Sicilia 
nate, sempre a mezza voce, fanno anche sapere 
che finora sono stati inviati in Sicilia solo rinforzi 
scarsi, in ossequio ad una linea morbida, che sa
rebbe ispirata da Scalfaro. Ma che nelle prossime 
ore, si potrebbe decidere di inviare forze fresche 
e più robuste, se gii abusivi non cedono. 

Gli «abusivi per necessità*, che protestano per 
ottenere modifiche alia sanatoria, non cedono: 
sembra proprio di no. Dalle «Alfette» della poli* 
zia piovono via radio segnalazioni di scontri tra 
manifestanti e forze dell'ordine dovunque. È in* 
torno a Palermo, isolata e soffocata da colonne 
chilometriche di auto-articolati, che si verificano 
gli scontri più duri. L'ordine arriva alle 14 dalla 
Prefettura: evacuare con ogni mezzo i blocchi 
stradali. Bagheria, Figarozzi, Misilmeri, Castel* 
daccia, Altavilla; e poi ancora Ciminna, Baucina, 
Villafrati, verso l'interno. E gli scontri avvengo
no proprio a Bagheria, Casteldaccia, Altavilla. I 
posti di blocco vengono rimossi. Ma i manife
stanti li spostano centro metri più in là. E così 
via, in un tira e molla senza soluzione. Da due 

giorni la provincia di Palermo è completamente 
bloccata. I treni provenienti dal nord sono fer
mati a Termini Imerese, un nodo ferroviario vita
le, ora paralizzato anch'esso, le Ferrovie dello 
Stato hanno organizzato un servizio di autobus 
sostitutivo: ma i pulimans partono per poi inco
lonnarsi qualche chilometro dopo, dietro file 
sterminate di Tir e autoarticolati fermi lungo 
statali e autostrada. Da quarantotto ore, solo tre 
autobus sono riusciti a superare i blocchi. Tutte 
le comunicazioni da e per Palermo sono interrot
te. Per consentire ai ferrovieri di raggiungere la 
stazione di Bagheria e dare il cambio ai loro col
leghi, l'unica strada percorribile è quella del ma
re: i dipendenti delle Fs vengono imbarcati nel 
porto ai Palermo sulle motovedette della Guar
dia di Finanza. 

A tarda sera la situazione, se possibile, si ag
grava ancora di più: come una miccia a tempo, la 
protesta rapidamente dilaga anche in provincia 
di Agrigento. Le strade di accesso e di transito 

Eer Palma di Montechiaro e Favara sono ora 
toccate dai manifestanti. 

Cosa accade in Sicilia? Dietro i blocchi strada
li di Villabate la tensione è altissima. Vogliono 
raccontare, gli «abusivi per necessitai, e il taccui
no del cronista si riempie di storie note, di ragio
ni e torti subiti su cui la rabbia fa ora innestare 
suggestioni antiche: quelle di uno Stato lontano, 
the si fa vivo solo per esigere gabelle, «per uno-
chiare il sangue della povera gente*. «Scrivi: mi 
chiamo Nicolò Lepanto. Sono diciotto anni che 
ho presentato al Comune un progetto edilizio per 
una casa con annessa una bottega per fabbro, il 
mio lavoro. Me la sono fatta da abusivo. E per 
farla ho chiesto un mutuo al Banco di Sicilia. La 
casa non è ancora finita. Io pago ancora il mutuo 
e ora Io Stato vuole da me quindici milioni». Do
vunque, la protesta è la stessa. Dicono: una tassa 
ingiusta. E la tensione che esplode è la stessa, 
dovunque. Anche il presidente della Regione Si
cilia, il de Rino Nicolosi parla di situazione 
drammatica. «Una vicenda che deve essere af
frontata non solo sotto il profilo dell'ordine pub
blico». E invita il governo a ripensarci. «Possibili 
modifiche possono essere reintrodotte senza 

stravolgere lo spìrito della legge, che dovrebbe 
tenere conto della esistenza di situazioni diffe
renti nell'ambito dell'abusivismo», sostiene Ni
colosi. In questo senso, ieri mattina, è stato ap
provato un ordine del giorno all'assemblea regio
nale, col voto di tutti, esclusi quelli del Mai. 

Secondo la segreteria regionale del Pei: «La 
convocazione per lunedì 24 marzo della commis
sione Lavori Pubblici, decisa dai presidente della 
Camera, è un primo risultato della lotta popolare 
per la modifica della legge di sanatoria. La sordi
tà del governo e l'atteggiamento contraddittorio 
e provocatorio del ministro Nicolazzi, che prima 
ha promesso e poi ha negato ogni modifica, han
no contribuito ad esasperare gli animi, come an
che ha pesato negativamente la indecente cam
pagna contro gli abusivi e il Pei che li difende. I 
comunisti hanno da mesi iniziato una lotta che 
considerano giusta. È ora che il governo ricono
sca di avere sbagliato e corregga una legge iniqua 
e inefficace». 

Franco Dì Mare 

Sindona appena condannato 
all'ergastolo. Il ministro della 
Giustizia ha confermato ap
punto, per prima cosa, le tracce 
di cianuro «in dose letale»; ha 
annunciato la nomina di una 
commissione amministrativa 
d'inchiesta ad altìssimo livello 
ed ha avvalorato due voci che 
circolavano già dall'altra sera. 

Effettivamente — ha confer
mato Martinazzoli — un agen
te di custodia avrebbe sentito 
Sindona — dopo aver preso la 
fatidica tazzina di caffè — gri
dare «/ni hanno avvelenato!'-, e 
che, contravvenendo a tutte le 
sue regole cosi metodiche, gio
vedì mattina il bancarottiere 
non sorbì il caffè alla presenza 
degli agenti ma in bagno, fuori 
della vista degli agenti di custo
dia (ciò che potrebbe cauta
mente avvalorare l'ipotesi del 
suicidio: ma il ministro si è det
to rigorosamente neutrale, allo 
stato delle cose, ai due diversi e 
opposti sospetti). 

Poi la rivelazione di una cir
colare-decalogo apprestata dal 
ministero su misura di Michele 
Sindona al momento della sua 
carcerazione in una sezione tut
ta per lui del carcere di Voghe
ra per garantire «condizioni di 
massima sicurezza in ogni mo-
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mento della sua vita». Vedia
mole le condizioni speciali di 
questa custodia: 
A nessun altro detenuto nel 

giro di centinaia di metri; 
A ogni turno di sorveglianza 

garantito da cinque agenti 
fidati, tre dei quali disposti a 
controllare dalle sbarre ogni 
movimento di Sindona; 

nessuna tabella preventiva, 
e men che mai alcuna tur

nazione prestabilita, per gli 
agenti di guardia: ciascuno di 
loro veniva scelto e comandato 
al momento dal direttore del 
carcere; 
A il passeggio in cortile sotto 

scorta strettissima di due 
agenti, e in cortile coperto ad 
evitare che vi fosse possibile 
gettar dentro qualsiasi cosa; 
A nessuna possibilità di con-
v tatti nelle uscite dalla cel
la per i colloqui; 
Q vitto per il detenuto prele-

vato direttamente da 
quello per gli agenti di custo
dia, sigillato in contenitori con
segnati e aperti davanti a Sin

dona da un sottufficiale; 
Gk controlli severissimi anche 

in fase di assistenza sani
taria: un sottufficiale doveva 
verificare che i medicinali pre
scritti a Sindona fossero tratti 
da confezioni integre e ingeriti 
sotto controllo; 
Q tutti i pacchi destinati a 

Sindona sottoposti a rigi
di controlli; 
Q apposito registro su cui se

gnare tutti i contatti con il 
detenuto persino di personale 
carcerario; 
(fi) tutte le serrature modifi-

cate e perfezionate anche 
in collegamento ad un sistema 
di telecamere in funzione inin
terrottamente. 

Martinazzoli ha insistito: 
tutte le prescrizioni sono state 
rispettate sino a giovedì matti
na anche per la preparazione 
della prima colazione. Con l'u
nico neo cui s'è già accennato: 
proprio ieri, e solo ieri, Sindona 
andò a bere il caffè in gabinetto 
sottraendosi agli sguardi dei se
condini. È tutto per ora. Poi la 

significativa dichiarazione fi
nale da cui han preso le mosse 
molti dei deputati intervenuti. 
E per le loro repliche converrà 
stavolta seguire la logica tema
tica. 

POTERI OCCULTI — 
Quanto è accaduto è più di un 
campanello d'allarme, ha detto 
il capogruppo repubblicano 
Battaglia: tutto lascia ritenere 
che, nel caso di 'suicidio pro
curato-, estensione ed influen
za, forca reale e capacità di ag
gregazione di poteri occulti na
zionali e internazionali siano 
ancora perfettamente integri. 
E Pochetti, segretario del grup
po comunista: il copione è iden
tico a quello del caso Pisciotta, 
e -sarà ben difficile convincere 
gli italiani che si tratta del ge
sto disperato di un uomo alla 
cui fine fisica erano interessa
te centinaia, forse migliaia di 
persone, capaci di servirsi di 
centri in grado di agire con 
precisione e tempestività, cen
tri di cui non sappiamo assolu
tamente niente (e che cosa ne 
sanno i nostri servizi segreti?). 
Idem il socialista Franco Piro, 
mentre gli indipendenti di sini
stra Minervini e Rizzo hanno 
ricordato, con impressionanti 
sequenze, l'uno l'enormità de

gl'interessi ancora in ballo, e 
l'altro il profondo intreccio ma-
fia-P2-servizi di cui Sindona è 
stato pedina preziosa e fonda
mentale con complicità e co
perture a livello istituzionale. 

UN PARTICOLARE — Nel 
confermare (come tutti, per il 
vero) piena fiducia a Martinaz
zoli, il radicale Teodori ha sol
lecitato il guardasigilli a dare al 
più presto una precisa risposta 
ad uno dei più inquietanti in
terrogativi del momento: a chi 
erano indirizzate, e che cosa 
c'era scritto, nelle numerose 
lettere in partenza trovate tra 
le carte di Sindona nella celta 
di Voghera? 

L'ESTRADIZIONE — Un 
altro radicale ha posto un pro
blema di altro genere, ma al
trettanto delicato. Ricordate le 
resistenze delle autorità Usa 
all'estradizione di Sindona per 
timore che non ne sarebbe stata 
garantita l'incolumità, c'è da 
chiedersi chi oggi sarà più di
sposto a concedere un'estradi
zione in Italia. A rendere attua
lissimo e gravissimo il quesito 
basti il caso del principale ac
cusatore nei confronti degli im-
Ilutati del maxi-processo di Pa-
ermo, Tommaso Buscetta, che 

è ancora trattenuto in carceri 

americane e dovrebbe venire in 
Italia solo al momento dell'in
terrogatorio. Verrà? Lo faran
no venire? 

INCHIESTA — Ce ne è 
quanto basta, per il capogrup
po liberale Aldo Bozzi, per co
minciare a pensare ad una nuo
va inchiesta parlamentare su 
Sindona, questa volta sulle tan
to oscure circostanze della sua 
fine. Ed in questa direzione è 
parso muoversi, seppure più 
cautamente, anche il capogrup
po de Rognoni quando ha sot
tolineato l'esigenza da liquida
re ad ogni costo e con ogni mez
zo tutte le aree di incertezza 
sulla fine di Sindona -per im
pedire che fonti di ulteriore in
quinamento restino aperte'. 

CASO BIAGI — Infine 
un'annotazione polemica del 
missino Pazzaglia e del social
democratico Reggiani. Come 
mai tante e così minuziose mi
sure di rigorosa clausura erano 
saltate da un'ora all'altra appe
na martedì scorso quando si è 
trattato di consentire ad Enzo 
Biagi e alla sua équipe di inter
rogare in carcere il Sindona ap
pena condannato? 

Giorgio Frasca Potara 

dottor Nicolò Amato, direttore 
degli istituti di prevenzione e 
pena. «Guardate che ci sono 
settemila modi, in carcere, per 
fare arrivare del cianuro in pol
vere*. Amato ha spiegato bre
vemente le prime risultanze 
dell'inchiesta. Dunque, dopo 
aver bevuto il caffè, nel bagno 
della cella, Sindona avrebbe ur
lato: «Mi hanno avvelenato, mi 
hanno avvelenato» e sarebbe 
subito crollato sul pavimento. 
Da voci che circolano fuori dal 
carcere si è però saputo che il 
cianuro non sarebbe stato tro
vato nel caffè, ma nel latte: 
esattamente nel bicchiere di 
carta con il latte che, ogni mat
tina, veniva portato a Sindona 
dagli agenti di custodia in un 
contenitore di metallo chiuso a 
chiave. Ma quel latte, contra
riamente a quello che era stato 
detto fino a ieri, non veniva dal
le cucine degli agenti di custo
dia, ma, forse, da quelle dei de
tenuti. C'è anche un altro par
ticolare: si è saputo che Sindo
na avrebbe chiesto al proprio 
avvocato di contattare alcune 
persone negli Stati Uniti che 
avrebbero potuto aiutarlo a 
fornire una nuova versione dei 
fatti, sulla morte di Ambrosolì. 
Gli avvelenatori di Sindona, 
dunque, avrebbero potuto aver 
saputo di questa richiesta o for
se, in qualche modo, averla 
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ascoltata direttamente. Da qui, 
la decisione dì entrare in azio
ne. Ovviamente, sarà l'inchie
sta a doverlo stabilire. L'arrivo 
di Nicolò Amato, direttore ge
nerale degli istituti di preven
zione e pena, e di Antonio Cor-
rias, procuratore generale di 
Milano, ha comunque formal
mente sancito l'avvio delle due 
inchieste sull'avvelenamento 
in carcere di Michele Sindona: 
quella ministeriale, e quella pe
nale, avocata appunto dalla 
Procura generale distrettuale: 
l'unico magistrato della Procu
ra di Voghera non avrebbe po
tuto far fronte a questo gravoso 
compito. Stando, almeno, alla 
spiegazione ufficiale, sulla qua
le ad ogni modo hanno imme
diatamente cominciato ad eser
citarsi ipotesi ed interpretazio
ni. Intanto l'avvocato difensore 
di Sindona Dominioni, anche a 
nome del collega Carboni, ha 
diffuso un comunicato in cui 
annuncia di avere avuto forma
le mandato dalla famiglia Sin
dona — la moglie, i figli Marco 
e Antonino, il Fratello Umberto 
— di rappresentarla «nelle for
me previste dalla legge per le 
parti lese». 

Altri sanitari dell'ospedale 
civile di Voghera hanno invece 

dichiarato che la vita, o meglio 
la sopravvivenza artificiale, di 
Michele Sindona potrebbe pro
trarsi al massimo qualche gior
no. «Finché il muscolo cardiaco 
resiate». 

La sola funzione vitale man
tenuta naturalmente è quella 
urinaria. Il cuore è tenuto in at
tività con ì farmaci, i polmoni 
con l'autorespiratore; l'elet
troencefalogramma è piatto da 
oltre ventiquattro ore, «il che 
vuol dire, spiega il primario 
anestesista dottor Paleari, che 
le lesioni cerebrali sono non re
versibili». Non c'è più nessuna 
speranza che gli antidoti che 
tuttora vengono somministrati 
al paziente — Oh bl2 (idrossi-
do di balanina) e bisoìfato di 
sodio — possano efficacemente 
contrastare l'azione devastatri
ce di massiccia dose di cianuro 
giunta a Michele Sindona in 
cella, in una tazza di caffè o in 
un bicchiere di latte, giovedì 
mattina. 

Che si sia trattato di cianuro 
se ne è avuta conferma definiti
va con il risultato delle analisi 
di verifica, alle 20,30 della sera 
di giovedì. Quanto alla dose, 
quella trovata nel sangue è ri
sultata superiore ai lSO milli
grammi, comunemente ritenuti 

la soglia letale. 
Questa della tazza di caffè o 

del bicchiere di latte sembra la 
sola certezza acquisita di que
sta oscura, tragica vicenda. Se
condo le notizie raccolte, e rife
rite alla stampa, da Amato, 
Sindona era solito fare colazio
ne il mattino con un caffè, una 
tazza di té con latte, com-fla-
kes. Giovedì avrebbe fatto ap
pena in tempo a sorbire il caffè, 
per cadere subito dopo a terra. 
morente. La successione degli 
avvenimenti, secondo il raccon
to di un testimone, riferito alla 
Camera dal ministro Martinaz
zoli, sarebbe, ripetiamolo, la se
guente: Sindona prende la taz
za di caffè, se la porta in bagno, 
e ne esce subito dopo gridando: 
«Mi hanno avvelenato». Poi la 
disperata corsa in ambulanza 
verso l'ospedale. 

Su quella tazza di caffè al 
cianuro, presentata a un dete
nuto eccellente in una cella iso
lata all'interno di un carcere 
speciale, si concentra tutta l'at
tenzione. Secondo le informa
zioni fomite da Amato, il carce
re, e in particolare l'ala riserva
ta a Sindona, veniva periodica
mente ispezionato da funziona
ri ministeriali. L'ultima ispe
zione era avvenuta il 4 marzo 
scorso. La cella era sorvegliata 
da un impianto televisivo a cir
cuito chiuso, con monitor nel

l'ufficio del direttore del carce
re, Fabozzi; attorno ad essa, 
guardie carcerarie stazionava
no ventiquattro ore su venti
quattro. Tutte le disposizioni 
relative al prigioniero speciale 
venivano impartite, di volta in 
volta, oralmente o in busta 
chiusa. II vitto veniva prelevato 
dallo spaccio degli agenti da 
più persone, e trasportato in 
contenitori chiusi. Dove si è 
dunque aperta la falla che ha 
fatto saltare questo perfetto si
stema di controllo? 

Va da sé che nessuno per ora 
si azzarda ad avanzare ipotesi. 
Formalmente, il carcere conti
nua a funzionare come per il 
passato. Lo stesso Fabozzi è 
tuttora al suo posto. Martinaz
zoli ha fatto sapere che non sa
ranno presi provvedimenti di 
nessun tipo fino a quando non 
saranno emersi elementi indi
cativi. 

Insieme al come, l'altro rom
picapo è il perché. Chi poteva 
avere interesse ad uccidere Sin
dona proprio ora? Chi avesse 
avuto ragione di temere le più 
volte annunciate «rivelazioni! 
dell'ex banchiere, non avrebbe 
scelto di agire pnma, senza la
sciargli l'occasione di compari
re in due successivi processi? E 
non avrebbe avuto, proprio in 
quei processi, occasioni più fa
cili per avvicinarlo e metterlo a 
tacere? 

I suoi avvocati, Dominioni e 
Carboni, danno una loro inter
pretazione. «Non ci risulta che 
avesse in serbo novità eclatan
ti», affermano. Ma, fanno os
servare, chi aveva qualcosa da 
temere può aver pensato che, 
dopo una condanna all'ergasto
lo, decidesse di vuotare final
mente il sacco. Certo è che egli 
stava organizzando la propria 
difesa d'appello sulla base della 
pista «alternativa» già adom
brata, senza successo, dalla di
fesa nel corso del primo giudi
zio, quello conclusosi tre giorni 
fa con la condanna all'ergasto
lo: qualcuno che aveva avuto 
interesse ad uccidere Ambroso-
li e che avrebbe potuto minac
ciare anche lui. Sindona, pro
prio il giorno prima di essere 
avvelenato, aveva chiesto a Do
minioni di mettersi in contatto 
con certi personaggi negli Stati 
Uniti: voleva rintracciare docu
menti finora non sfruttati in se
de processuale dai quali sareb
be emerso che i suoi rapporti 
con Gino Cantafio, secondo 
l'accusa tramite strumento del
la trama omicida, erano di na
tura non sospetta; che c'era chi 
aveva interesse a fare fuori lui, 
Sindona; che qualcuno in un 
carcere americano avrebbe 
avuto incarico non si da chi 
di ucciderlo. 

Paola Boccardo 

il giudice Rosario Priore, che 
rinviò a giudizio 1 due terro
risti arabi —• perché nessuno 
può attualmente assumersi 
la responsabilità di decidere 
una linea di condotta». 

L'ultimatum di Ieri matti
na mette certamente 11 go
verno italiano e l'autorità 
giudiziaria di fronte ad un 

Terroristi 
bivio. I terroristi hanno già 
dimostrato di non avere re
more né tentennamenti: 
•Non abbiamo aerei e carri 
armati per difendere il no
stro popolo contro l'imperia

lismo — scrivono nel comu
nicato —. Abbiamo solo que
sto (le bombe, ndr), ed In ab
bondanza». Lo Stato Italiano 
finora ha risposto con ambi
guità alle minacce. La Abdo 
e Mansouri sono stati infatti 

condannati a Trieste per la 
detenzione di un grosso cari
co d'esplosivo scoperto sul 
treno ad Opiclna. Ma a Ro
ma un altro tribunale 11 ha 
assolti dall'accusa di far par
te di una banda armata. «La 
minaccia di ieri conferma 
che quella sentenza d'asso
luzione fu sbagliata», affer
mano 1 magistrati più Impe

gnati sul «fronte della fer
mezza». «L'unica via d'uscita 
— controbatte l'esiguo "par
tito della trattativa" — è 
quella di allontanare 1 dete
nuti arabi come Indesidera
bili». 

Tra queste due posizioni 
c'è Infine la «terza via» Im
boccata sen2a grossi risulta
ti dal governo francese, che 

detiene da un anno il capo 
delle «Fari» George Ibrahim 
Abdallah. I servizi segreti 
francesi avviarono Infatti 
una trattativa a Beirut con i 
terroristi, mentre a Parigi 
Mitterrand negava ipotesi di 
cedimento e di accordo.. 

Raimondo Bultrini 

ni fa e non sono riusciti a pre
valere sull'altro dilemma del
l'alternativa, il timore che fos
se pericoloso e inutile buttare 
altri soldi in un'operazione che 
a molti americani ricorda quel
le che avviarono la non dimen
ticata tragedia del Vietnam. 

Ronald Reagan, presentato
si come il gran dottore che 
avrebbe dovuto guarire gli 
americani dalla sindrome del 
Vietnam, scopre con il voto di 
giovedì che questo mal sottile 
corrode ancora le coscienze dei 
suoi concittadini e contribui
sce a frenare le tendenze e le 
pressioni per nuove avventure 
imperialistiche. Le dichiara
zioni rese da molti dei deputa
ti che hanno votato contro 
Reagan dimostrano che il ti
more di un'altra escalation di 

Nicaragua 
tipo vietnamita possa avere gli 
stessi esiti nefasti, ha più pre
sa dell'isterismo che il presi
dente ha cercato di suscitare 
nell'opinione pubblica con una 
grottesca esagerazione dei pe
ricoli che l'America correrebbe 
se non venisse rovesciato il go
verno sandinista. 

Certo, le esagerazioni di 
Reagan, la scarsa credibilità 
delle accuse lanciate contro i 
sandinisti, le prospettive cata
strofiche fatte balenare neWi-
potesi di un rigetto della sua 
proposta hanno avuto un ef
fetto controproducente. Chi 
avesse creduto sul serio che la 
sopravvivenza della rivoluzio

ne sandinista farà dilagare il 
comunismo in quasi tutta l'A
merica Latina, minaccia i traf
fici navali tra il nord e il sud 
America, il canale di Panama e 
la slessa sicurezza della massi
ma potenza militare, organiz
za il terrorismo intemaziona
le, ingrassa sul traffico della 
droga, offre a Cuba e all'Urss 
una testa di ponte per andare 
all'assalto prima del Messico e 
poi degli Stati Uniti, poteva 
accontentarsi di sottoscrivere 
una polizza di appena cento 
milioni di dollari presso una 
società di assicurazioni preca
ria e discussa come i contras? 

Oggi sul presidente si rove

scia l'ironia degli oppositori. 
Perché, se tutto ciò che hai 
detto è vero, non proponi di di
chiarare la guerra al Nicara
gua, a Cuba, all'Unione Sovie
tica? Se è in gioco la sah-c::a 
degli Stati Uniti, perché non 
fai scendere in campo i -nostri 
ragazzi'? Da che parte stai? 
Con l'America o con l'Unione 
Sovietica? Non sarai diventato 
anche tu troppo morbido nei 
confronti del 'grande nemi
co-? Comunque, non insistere
mo troppo su queste accuse 
perché, a differenza del tuo 
maggior consigliere, pensiamo 
che tra i diritti inaleniabili de
gli americani ci sia quello di 
poter dissentire senza essere 
accusati di tradimento. 

Il Nicaragua ha scatenato 
un grande dibattito che inve

ste le scelte strategiche e i 
grandi principi, contrappone 
le due anime dell'America, i 
suoi umori, i suoi istinti, le sue 
idee essenziali, i suoi valori. A 
voi! e, A'.'i schieramenti con-
irapposti si riassumono in 
simboli, che non sono necessa
riamente quelli proiettali dal
la Sala ovale della Casa Bian
ca, ma possono balzare da una 
pellicola cinematografica cui il 
pubblico tributa un successo 
strepitoso. È accaduto per i 
personaggi di Sytvester Stallo
ne, per la serie dei »Rocky e 
dei -Rambo». Motti, e tra que
sti lo stesso Reagan, debbono 
aver creduto che VAmerica, 
nella sua maggioranza, si iden
tificasse in -Rombo», solo per 
le accoglienze entusiastiche 
che gli riservano le platee. Non 

è cosi E non soltanto perché 
c'è stata e c'è ancora •l'altra 
America». Ma perché una cosa 
è l'immaginario collettivo e 
un'altra cosa è la politica. La 
gente d'America, nel buio delle 
sale cinematografiche, si ecci
ta. si consola, si conforta con 
Rambo. il superuomo capace di 
portare a termine, nelle giun
gle vietnamite, quelle imprese 
vittoriose che un armato di €00 
mila uomini falli Ma una cosa 
sono le proiezioni della fanta
sia e un altra la politica. Ram
bo, insomma, sta bene al cine
ma. Come Staradana sta benis
simo allo stadio. Ma neanche i 
napoletani più frustrati si so
gnerebbero ai volerlo a Palazzo 
Chigi e nemmeno alla guida 
della giunta comunale*. 

Aniello Coppola 

ne della Camera Usa. Ed il «no» 
ai 100 milioni sollecitati da 
Reagan non provocherà — ha 
detto Ortegs rispondendo alla 
domanda di un giornalista — 
•nuove aperture». Non, almeno. 
nel senso auspicato dagli Stati 
Uniti. Il Nicaragua, ha ribadito 
il presidente, non dialogherà, 
«in nessuna forma», con una 
controrivoluzione che, peraltro 
— «con o senza i 100 milioni» — 
è sulla via dì una sconfitta mili
tare. 

Resta invece — ed Ortega Io 
ha sottolinealo con forza — l'a
pertura nicaraguense, mai ve
nuta meno, alla ricerca di una 
soluzione pacifica negoziata di
rettamente con gli Stati Uniti. 
E resta la piena adesione al 
•messaggio di Caraballeda-, 
lanciato il 12 gennaio scorso dal 

Ortega 
gruppo di Contadora e dal 
gruppo d'appoggio. Come già 
aveva ricordatoTambasciatore 
a Washington, Tunnerroan, in 
una lettera ai congressisti ame
ricani il 3 marzo scorso, il Nica
ragua è disposto a sottoscrive
re, in qualunque momento, un 
accordo che garantisca la «sicu
rezza degli Usa» nella regione 
centroamericana. E che preve
da: il ritiro di tutti ì consighen 
militari stranieri, la rinuncia 
all'acquisto di nuovi sistemi 
d'armamento, la garanzia che il 
territorio Nicaraguense non sa
rà mai usato come base ne da 
alcuna potenza straniera, né da 
forze della sovversione ai danni 
di altri governi. Tutto ciò con la 

piena accettazione di «rigorosi 
controlli in loco» per la verifica 
del rispetto degli accordi Dav
vero — se il problema fosse 
realmente quello della loro si
curezza — gli Stati Uniti non 
potrebbero chiedere di più al 
Nicaragua. 

Ma la lettera di Tunnerman 
andava oltre. Nel caso di un 
trattato di pace che ratifichi la 
fine dell'aggressione, diceva, il 
Nicaragua e disposto a revoca
re immediatamente lo «stato 
d'emergenza» introdotto nel
l'ottobre acorso, ad applicare 
una nuova amnistia a favore 
dei controrivoluzionari, ed a 
garantire il loro reingresso, a 

pieno titolo, nella vita politica e 
sodale del paese. Con la possi
bilità, ovviamente, di fondare 
partiti e di partecipare, senza 
restrizioni, a tutti i processi 
elettorali. 

La domanda, ora, è se il go
verno sandinista, di fronte al 
«no* della Camera a Reagan, 
possa anticipare — come ulte
riore prova di buona volontà — 
alcuni dei punti previsti in que
sta •ipotesi d'accordo». Ed il 
provvedimento più immediato 
e praticabile potrebbe essere la 
decisione di cancellare lo «stato 
di emergenza». Ortega, ieri — 
in piena coerenza con il tono 
delle sue prime dichiarazioni 
— non ha tuttavia fatto alcun 
accenno a questa eventualità. E 
del resto, in passato, analoghe 
•prove di buona volontà — il 

ritiro di 100 consiglieri cubani, 
la sospensione di acquisto di 
armi sofisticate — avevano 
avuto ben poca efficacia di 
fronte alla «ossessione antisan-
dinista» di Ronald Reagan. 

Infine, un particolare curio
so. Nei giorni scorsi il quotidia
no del Frente sandinista, «Bar-
ricada», ha pubblicato integra
le, e senza un commento, l'ulti
mo appello alla nazione del 
Sresidente americano a favore 

ei contras. Il titolo diceva: 
«Che il popolo giudichi». Una 
insperata tribuna per l'uomo 
che, quasi maniacalmente, si 
propone di «liberare il Nicara
gua dall'oppressione comuni
sta». Ma non pare che abbia 
trovato molte persone disposte 
a «farsi liberare». 
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